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I risultati del vertice della Fao Tante parole
Nessuna soluzione di Luca M. Possati

Alla fine hanno prevalso le divisioni e gli interessi particolari. Sono state spese molte parole, ma -
dopo tre giorni di lavori - nessuna vera soluzione è stata proposta dal vertice internazionale della
Fao sulla sicurezza alimentare. Ottocento milioni di persone nel mondo ancora attendono una
risposta alla tragedia della fame. In silenzio.
Nella dichiarazione finale, approvata dal comitato plenario, temi chiave quali la regolamentazione
dei prezzi sul mercato agricolo internazionale, l'uso delle bioenergie, la speculazione sui costi dei
generi alimentari, le misure per un coinvolgimento diretto dei piccoli agricoltori e della società
civile, non sono stati nemmeno toccati o sono stati trattati solo superficialmente. Molti osservatori
rilevano che è mancata una seria volontà politica di cambiare le cose, il coraggio di assumersi
impegni forti. In  tanti  hanno già  sollevato  domande circa  la  vera  utilità  della  stessa  Fao,  o
quantomeno la necessità di una sua profonda riforma.
Nel discorso di apertura del vertice il direttore generale, Jacques Diouf, aveva informato che per
fermare la crisi sarebbero serviti trenta miliardi di dollari l'anno. Due giorni dopo ha annunciato che
sono stati raccolti poco più di otto miliardi di dollari e ha elencato tante promesse di donazioni.
Una cifra inattesa per la sua modestia - si è giustificato Diouf - considerando però che il vertice di
Roma non è stata una conferenza di donatori. Tutto sommato i risultati del vertice sono stati
soddisfacenti, ha detto Diouf, senza tuttavia specificare l'uso della somma raccolta.
Ma, secondo alcuni, la realtà è ben diversa. Nella dichiarazione finale ci si è limitati a esortare i
Governi e le organizzazioni internazionali "a cogliere a pieno un quadro di politica di sostegno ai
poveri nelle zone rurali, sub-urbane e urbane e per i mezzi di sostegno nei Paesi in via di sviluppo
e per aumentare gli investimenti in agricoltura". Parole queste che sono state interpretate come
impegni generici,  quasi giochi semantici  che alla fine lasciano ai singoli  Governi la libertà di
decidere le misure da adottare.
Stessa  conclusione  su  terreni  ben  più  decisivi.  Anzitutto  le  bioenergie,  definite  "sfide  e
opportunità"  e  in  merito  alle  quali  la  dichiarazione  finale  auspica  la  realizzazione  di  studi
approfonditi per garantirne l'ecocompatibilità. Nessun accenno invece a misure politiche concrete
che ne regolamentino la gestione - quali  cereali  usare per produrre energia e quali  no - e la



diffusione:  se debbano essere prodotti e usati solo localmente o possano essere esportati.
Altra domanda rimasta senza risposta è quella sulla liberalizzazione del commercio agricolo. A
questo proposito la dichiarazione incoraggia a proseguire gli sforzi chiedendo la riduzione delle
barriere  commerciali  e  delle  distorsioni  politiche.  Su  questo  punto  si  è  levata  la  protesta
dell'Argentina,  che  si  è  opposta  alla  riduzione  dei  dazi,  rivendicando  il  diritto  di  stabilire
liberamente il prezzo delle esportazioni dei suoi prodotti.
Il vertice ha dunque mancato molti dei suoi obiettivi. Eppure, una chiara indicazione sui modi per
uscire dalla crisi era giunta dal messaggio di Benedetto xvi. Le riforme strutturali in esso auspicate
per non arrendersi alla fame sembrano essere state le uniche soluzioni concrete proposte durante
il summit.
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